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Per avere un 	 quadro aggiornato 
sull’andamento dell’atto cremato-
rio nel nostro Paese si deve ricor-
rere ad un report della “Cremation 
Society of Great Britain” nel quale 
si mettono in evidenza tre conside-
razioni, che sono emerse dall’in-
dagine inglese, relativamente alla 
situazione italiana: a) il forte incre-
mento del numero delle cremazioni 
a partire dalla seconda metà degli 
anni Novanta; b) una diffusione 
della scelta crematoria che a livel-
lo nazionale è nettamente inferio-
re alla media europea; c) le forti 
differenze della scelta crematoria, 
riscontrate fra il Nord e il 
Centro nei confronti del 
Sud e le Isole.

DIFFUSIONE DELLA 
CREMAZIONE
I dati a disposizione  per il 
periodo 1970 - 2009 evi-
denziano come si sia pas-
sati da un 2% sul totale dei 
decessi del 1970 ad un 8% 
nel 2007, mentre rimane-
vano in netta prevalenza 
le sepolture nei loculi (il 
55%) e le tumulazioni in 
terra (il 33%).
Nel 2009 le cremazioni 
effettuate in Italia sono 
state di 71.898 pari al 
12,15% dei decessi totali 
(591.663). Numero che è 
salito a 76.868  (13,09% 
) nel 2010 ed a 84.783 
(14,29%) nel  2011. Nel 
2012 l’incremento della 
scelta crematoria da parte 
dei cittadini italiani ha por-
tato la totalità dei cremati a 
101.840 con una incidenza  
sul totale delle sepolture 
del 16,62%
Malgrado i dati degli ulti-
mi anni, che indicano una 
forte crescita, il nostro Pa-
ese occupa una posizione 
sensibilmente distante dal-

PER LA CREMAZIONE QUANTA STRADA DA FARE ANCORA
la media degli altri Paesi europei. 
Nella Spagna la scelta crematoria 
tocca ormai il 20% dei decessi, 
nella Francia  supera il 30% dei de-
cessi, nella Germania  oltre il 40%, 
mentre in Gran Bretagna la percen-
tuale tocca il 70%.
Da considerare, peraltro, che il dato 
medio nazionale maschera diffe-
renze assai consistenti tra le diver-
se aree geografiche, raggiungendo 
in alcune realtà metropolitane li-
velli britannici con Milano e Bol-
zano al 70% dei decessi, mentre nel 
meridione d’Italia a causa, anche, 
della scarsità di Are crematorie, la 

percentuale crematoria è ancora in-
feriore all’1%.

STRUTTURE 
CREMATORIE
Nel 2009 si contavano in Italia 49 
Are crematorie  in normale attivi-
tà, 34 delle quali  erano installate 
nel Nord Italia, 11 in Centro e 4 nel 
Sud e Isole, che si sono suddivise le 
cremazioni, raggiungendo una me-
dia su scala nazionale di 1.438 per 
impianto/anno.
Anche in questo caso, peraltro, le 
differenze fra le varie aree geogre-
afiche sono state decisamente di-

versificate: si passa infatti 
dalle 1.732 unità al Nord 
alle 105 delle Isole.
Gli impianti crematori più 
importanti erano nell’anno 
in questione quelli di Mi-
lano, Torino, Roma, Ge-
nova, Bologna e Reggio 
Emilia che coprivano più 
del 40% delle richieste.
Nel 2011 il numero dei 
Tempi crematori è sali-
to a 54 e cioè ad un terzo 
rispetto a Francia e Ger-
mania (155) ad un quinto 
rispetto al Regno Unito 
(263).
Si ricorda, al proposito, 
che la legislazione italiana 
obbliga la costruzione dei 
crematori all’interno dei 
cimiteri, vieta la proprietà 
privata degli stessi, men-
tre la gestione è affidata 
ai Comuni i quali possono 
trasferirla  a fondazioni, 
privati o a società di cre-
mazione come le Socrem.
Giudicando dai dati emer-
si dall’ndagine conoscitiva 
della Cremation Society  si 
ricava che in Italia il ricor-
so alla cremazione vede 
un costante incremento, il 

(continua a pag. 3)
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quale difficilmente subirà un arre-
sto o una inversione nelle scelte dei 
cittadini.
Importante sarà peraltro incre-
mentare con costanza la qualità 
dei servizi, offerti alle famiglie dei 
cremandi, investendo contempora-
neamente in cultura e formazione.
Gli impianti italiani dotati di cer-
tificazione di qualità sono scarsi e 
spesso non in grado di mettere al 
servizio dell’utenza un adeguato 
livello cerimoniale per il distacco.
Dalle conclusioni tratte dal report 
inglese si fa derivare il convinci-

mento che nonostante i notevoli 
passi, compiuti negli ultimi anni 
nell’attività crematoria in Italia, la 
strada da percorrere si presenta as-
sai complessa e decisamente anco-
ra lunga.  
La Società per la cremazione di 
Reggio Emilia non ha mai interrot-
to la sua azione di sensibilizzazione 
nei riguardi del Comune della cit-
tà, gestore dell’Ara crematoria, per 
un continuo miglioramento del ser-
vizio. Il comunicato stampa, edito 
dell’attuale presidente della  Socie-
tà   Socrem.RE    fornisce  un chiaro 
esempio dei risultati della succitata 
azione. 

La cremazione è un rito dei più an-
tichi, praticato da più popoli in va-
rie parti del mondo fin dagli albori 
della civiltà. Ha avuto largo segui-
to anche nelle civiltà mediterranee, 
presso i greci, gli etruschi ed i ro-
mani che la consideravano un rito 
nobilissimo riservato ai cittadini 
di rango più elevato. Oggi è, dopo 
l’inumazione, il rituale più seguito 
nel mondo. La cremazione è un rito 
universale che esalta la sacralità 
della morte ed evita al nostro cor-
po lo squallore del disfacimento. 
E’ una scelta razionale che rispetta 

la vita, non sottrae spazio e risorse, 
non inquina la terra, l’aria e l’ac-
qua. La cremazione è l’affermazio-
ne della supremazia dello spirito 
sulla materia destinata a dissolversi 
e costituisce l’unica reale soluzione 
ai problemi territoriali, igienici ed 
urbanistici. Reggio Emilia fin dal 
1988 si è dotata dell’Ara cremato-
ria del cimitero di Coviolo. L’Ara 
ha visto un crescente aumento delle 
cremazioni, passate dalle 36 annua-
li del 1988, alle 780 del 1995 ed 
infine alle 1.296 del 2013. “La ve-
tustà dell’attuale forno impone di operare la sua sostituzione”, que-

sto è stato affermato dalla delega-
zione della Socrem di Reggio Emi-
lia (Presidente Mario Guidetti e 
Segretario Luciano Taroni) durante 
l’incontro del 4 dicembre 2013 col 
Sindaco Ugo Ferrari e l’Ass.re Fi-
lomena De Sciscio. In tale occasio-
ne, sia il Sindaco che l’Assessore 
avevano assunti formali impegni 
con la Socrem, che “l’Ara crema-
toria del cimitero di Coviolo sareb-
be stata dotata di un nuovo forno”. 
All’impegno sono corrisposti i 
fatti. Come ha confermato l’As-
sessore Mimmo Spadoni nel suc-
cessivo incontro del 30 gennaio 
2014, con Delibera di Giunta del 
30 dicembre, è stato approvato il 
progetto preliminare per il nuovo 
forno crematorio del cimitero di 
Coviolo, un forno innovativo che 
a partire presumibilmente dalla se-
conda metà dell’anno, consentirà 
nell’assoluto rispetto delle norma-
tive ambientali, di ridurre i tempi 
di attesa per le cremazioni dando 
così risposte concrete alla crescen-
te scelta cremazionista. 
Il passo successivo dovrà essere 
(ed abbiamo motivo di ritenere che 
così sarà) il restyling della Sala del 
Commiato, un luogo accogliente 
per onorare, con uno specifico rito, 
la dignità del corpo del defunto ac-
compagnandolo alla cremazione, 
ultimo dono di chi amato la vita. 

Il Presidente
(Mario Guidetti)

ARA CREMATORIA CIMITERO DI COVIOLO:
prossima l’installazione del nuovo forno crematorio Il Comune rispetta gli impegni…

SO.CREM.RE - Società di Cremazione in Reggio Emilia 
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“GIOCARE” CON LA MORTE
Valeria Golino la nota attrice italia-
na, dopo avere passato trent’anni 
davanti all’obiettivo, ha deciso, ha 
provato a mettersi dietro la cine-
presa, facendo, nel suo esordio, la 
scelta di battere un terreno decisa-
mente impervio. 
Ha voluto rendere omaggio alla 
vita, alla sua grazia, a quel confine 
incerto che separa ciò che è degno 
di essere vissuto, da ciò che non 
lo è più, portando sullo schermo 
il romanzo “Vi perdono”di Mauro 
Covacich, (che nella prima edizio-
ne si era mascherato sotto lo pseu-
donimo di Angela Del Fabbro), nel 
quale la scelta di chiedere aiuto a 
morire, quando la morte si annun-
cia, sfaldando il corpo e la coscien-
za, trova il suo epilogo nel suidicio 
assistito o nell’eutanasia. 
La protagonista è Miele, (interpre-
tata da  Jasmine Trinca), una ragaz-
za bella, vitale, stimata nell’am-
biente medico, che decide di 
dedicarsi al compito di abbreviare 
la dolorosa agonia  dei malati ter-
minali.
Una boccetta di Lamputal, liquido 
mortale ingerito dal paziente, in 
compagnia della sua musica pre-
ferita, fornisce la fine. Una fine 
rituale, ripetuta da Miele con meti-
colosità in un brusio di commiato, 
nel silenzio che segna la finitezza 
dell’ordi-

ne innaturale della vita che finisce.
L’ostacolo imprevedibile  che Mie-
le incontra, in questa sua delicata 
e pietosa attività, è la richiesta di 
morte che le viene avanzata da un 
intelletuale capriccioso, l’ingegner 
Grimaldi, che è una persona fisica-
mente sana, ma morta dentro, nau-
seata da una vita noiosa e banale, 
vita che vuole interrompere con 
l’aiuto di Miele, la quale, scossa 
nelle sue certezze morali, deve in-
terrogarsi se è logico interrompere 
una vita, se questa è affetta da un 
male invisibile, come quello che 
sconvolge il suo paziente.
Il film non dà risposte, il rispetto e 
la legittimità di una scelta del mo-
rire dolcemente vengono rispettate, 
ma non offre nessuna certezza di 
scelta.
Afferma la Golino. “Non volevo 
fare un film a tesi. Ho cercato di 
sfuggire alle trappole della reto-
rica o del politicamente corretto. 
Sono persuasa che l’eutanasia ri-
chieda leggi giuste: ciascuno do-
vrebbe essere messo n e l l e 
condizioni di sce- gliere. 
Ho evitato le insidie 
della cro- naca e 
d e g l i schiera-

menti e il 
romanzo di 

Mauro Co-
vacich, da cui 

il film è tratto, 
mi ha offerto un 

m a t e -

riale straor-
dinario”.

Carlo Cecchi; che 
nel film inter-
preta la parte 
dell’ingegnere 
aspirante sui-
cida, si rende 
conto che le po-
lemiche scate-
natesi in Italia, 

a seguito della 
scelta del suicidio 

assistito di Lucio 
Magri, avranno un inevitabi-

le seguito dopo la programmazione 
del film e in previsione di ciò af-
ferma  che “...viviamo in un’epoca  
di grande stupidità, siamo prota-
gonisti e comparse di una farsa or-
renda e grottesca. Io ormai  me ne 
sto alla larga e penso che il nostro 
Paese  andrebbe esaminato da un 
punto di vista psichiatrico...”
Miele aiuta i malati terminali a pas-
sare a miglior vita e pur rischiando 
la galera, si sente di svolgere una 
valida missione nei riguardi di quei 
malati terminali, che scelgono libe-
ramente di scaricare il peso di una 
vita non più vivibile, in cui la di-
gnità personale viene distrutta dal 
dolore fisico e morale.
Ma noi italiani che non abbiamo 
nessuna legge pregnata di umanità 
e che ci manca una Miele a dispo-
sizione, chi ci può aiutare a passare 
nell’aldilà quando ne facciamo la 
scelta?
La prima legge che elimina il reato 
per chi  aiuta al trapasso è entrata 
in vigore in Olanda nel 2001. Oggi 
sono quattro i Paesi europei che 
hanno legalizzato il suicidio assi-
stito o l’eutanasia attiva: Svizzera, 
Olanda, Belgio e Lussemburgo.
Per gli altri vediamone un quadro 
d’insieme, ricordando che l’Italia 
occupa, come sempre, l’ultimo po-
sto, insieme a Paesi “confessiona-
li” come Irlanda e Malta.

Olanda
La prima legge che ha legalizza-
to l’eutanasia è stata approvata 
nell’aprile del 2001 in Olanda, 
che è diventato così il primo Pa-
ese al mondo a legalizzare l’euta-
nasia ed il suicidio assistito, anche 
se regolamentati da tutta una lun-
ga serie di condizioni e controlli. 
Nonostante tutta la lunga trafila di 
ostacoli da superare da parte dei 
pazienti, che fanno liberamente la 
scelta, nel 2011 il numero degli in-
terventi portati a compimento sono 
stati 3.695, un numero decisamente 
più alto che non negli anni passati, 
cosa questa che ha scatenato contro 
il governo olandese le associazioni 
religiose di difesa della vita.

(continua a pag. 5)
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Belgio
La legge che legalizza l’eutanasia è 
entrata in vigore nel settembre del 
2002 e prevede che i medici pos-
sano praticare, senza conseguenze 
penali a loro carico, la “dolce mor-
te” su pazienti per i quali “la soffe-
renza fisica o psichica  sia costante 
e insopportabile”.

Lussemburgo
La legge è entrata in vigore nel 
marzo del 2009. Questa preve-
de che non venga sanzionato pe-
nalmente e non sia soggetto ad 
un’azione civile per danni, il me-
dico che risponda a una richiesta di 
eutanasia o di assistenza al suicidio 
di un proprio paziente.

Svizzera
La legge in vigore dal 1941 consen-
te l’aiuto al suicidio, e questo vie-
ne prestato se la richiesta è avan-
zata in assenza motivi puramente 
egoistici. La prestazione è garan-
tita anche per i cittadini stranieri, 
dopo che un referendum di matrice 
confessionale aveva cercato, inutil-
mente, di renderlo valido solamen-
te per i residenti. I cit-
tadini elevetici avevano 
respinto tale limitativa 
finalità del referendum 
con una percentuale di 
no dell’82%.

Svezia
Nell’aprile del 2010 
l’Autorità sanitaria ha 
dato il via libera all’eu-
tanasia passiva, evi-
denziando che doveva 
essere considerata legit-
tima e legale la richiesta 
espressa dal paziente di 
interrompere il disposi-
tivo medico che lo tene-
va in vita.

Germania
La Corte di giustizia 
tedesca nel giugno del 
2012 si è espressa a fa-

vore dell’eutanasia passiva, sta-
bilendo che non è punibile per 
legge l’interruziomne delle cure, 
che mantengono in vita un malato, 
quando questi è contrario all’ado-
zione medica delle terapie in atto.

Spagna
Il parlamento dell’Andalusia  ha 
approvato nel marzo del 2010 la 
prima legge in Spagna sulla “morte 
degna”, legge che consente al pa-
ziente di rifiutare un trattamento sa-
nitario, che prolunghi la sua vita in 
modo artificiale. Particolare proibi-
zione viene esercitata verso misure 
mediche giudicate di accanimento 
terapeutico. 

Danimarca
Nel Paese viene prevista la possi-
bilità di interrompere le cure me-
diche, nei casi  in cui il paziente 
espliciti la volontà di mettere fine 
alle stesse.

Francia
E’ stata recentemente messa in ge-
stazione una legge collegata stretta-
mente con la possiblità di attuare il 
suicidio assistito dei malati termi-

“GIOCARE” CON LA MORTE(segue da pag. 4)
nali, che, in piena coscienza, fac-
ciano la dovuta e libera scelta.

In Colombia l’eutanasia è lega-
le dal 1997. Negli Stati Uniti è 
l’Oregon lo Stato più tollerante, 
avendo compreso, tra le malattie 
terminali, anche gravi forme di de-
pressione psichica dei pazienti. In 
Canada la legge per legalizzare 
l’eutanasia è stata bocciata per la 
terza volta nel 2011.
Altri Paesi, tra i quali anche l’Au-
stralia, non ammettano l’adozio-
ne dell’eutanasia, ma consentono 
le direttive anticipate di trattamen-
to sulla base di un testamento bio-
logico, sottoscritto dai cittadini di 
quel Paese.

Nel resto del mondo
L’eutanasia è ammessa negli ospe-
dali della Repubblica Popolare di 
Cina.

In Italia niente di niente - solo 
chiacchiere, dominate da concetti 
ideologici di chiaro spirito confes-
sionale, che ledono profondamen-
te, negandoli, il diritto di scelta dei 
cittadini

Bruno Bertolaso
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La reliquia del sangue. Tra scienza e fede
Mantenuto liquido da un anticoa-
gulante il sangue di Giovanni Pa-
olo II è conservato per la venera-
zione dei fedeli in un reliquiario in 
bronzo argentato e dorato, realizza-
to in forma di un libro dallo scul-
tore  Carlo Balljana, che porta su 
una pagina la toccante frase “Non 
abbiate paura”.
Non essendo stato oggetto di tra-
sfusione, il sangue, prelevato du-
rante la malattia del Papa, viene 
conservato in quattro piccoli con-
tenitori, due dei quali sono rimasti 
in possesso del suo Segretario par-
ticolare, il cardinale Dziwisz, men-
tre gli altri due sono devotamente 
custoditi dalla Suore dell’ospedale 
“Bambin Gesù”.
Dalle Suore un reliquiario è stato 
collocato nella chiesa di S.Maria 
Immacolata e S.Giuseppe Benedet-
to, mentre l’altro nella chiesa della 
Divina Misericordia di Gravellona 
Lomellina, donato  al parroco del-
la succitata  località in provincia 
di Pavia, dallo stesso cardinale di 
Cracovia Stanislaw Dziwisz.
Spostandoci più a sud, si va ad in-
contrare la più famosa al mondo 
ampolla, contenente il sangue di 
San Gennaro, il cui culto è stato 
scientificamente studiato dal CI-
CAP il Comitato italiano per il con-
trollo delle affermazioni sul para-
normale. Le conclusioni di  Franco 
Ramaccini tratte dall’indagine con-
dotta dai ricercatori dell’Ente, sono 
racchiuse nella seguente dichiara-
zione: “San Gennaro è una figura 
decisamente leggendaria. La tra-
dizione vuole che il santo sia stato 
decapitato, quale martire cristiano 
nel 305 d.c., il suo sangue raccolto 
da una pia donna di nome Eusebia 
e racchiuso in due ampolle, che 
sono divenute l’attributo iconogra-
fico tipico di San Gennaro”.
Da considerare in tale contesto, 
che la notizia dell’esistenza della 
reliquia viene data nel 1380, ben 
mille anni dopo la sua raccolta, con 
il racconto del miracoloso passag-
gio del sangue da solido a liquido, 
mentre sono rese pubbliche molte 

cronache che forniscono i dettagli 
del culto del martire a partire dal 
400. 
Nell’ 831 il principe longobardo 
Sicone I, si impossessò dei re-
sti mortali del Santo, portando gli 
stessi  a Benevento e deposti nella 
cattedrale di Santa Maria di Ge-
rusalemme, dove restarono fino al 
1154 e quindi traslati nell’Abbazia 
di Montevergine, ove fu realizzato 
un busto reliquario da parte di fa-
mosi orafi francesi, esposto poi con 
le ampolle nel 1305. Solamente nel 
1389 si ebbe, peraltro, la prima no-
tizia della liquefazione del sangue, 
avvenuta durante una processione, 

intrapresa per scongiurare gli effet-
ti di una grave carestia. 
Quella del Santo fa decisamen-
te parte dello sterminato numero 
di reliquie, che hanno riempito le 
chiese durante il medioevo, tra le 
quali numerose fedi nuziali della 
Madonna, fasce del bambin Gesù, 
piume dell’arcangelo Gabriele. Da 
ricordare ancora che anche in seco-
li più recenti si poteva ammirare la 
targa, che dichiarava la presenza di 
resti  della Croce sia a Roma, che 
a Gerusalemme ed inoltre dell’osso 
del dito, con il quale San Tommaso 
potè controllare la realtà del Cristo 
risorto.
Come detto sopra la reliquia, con il 
sangue di San Gennaro, è racchiusa 
in due bottigliette sistemate in una 
teca, dotata di una lunga impugna-
tura, che serve all’officiante per 
agitarne il contenuto. L’ampolla 
più piccola è vuota già dal 1575, 

mentre la maggiore di circa 60 mil-
lilitri è parzialmente riempita di 
una sostanza, che passa da uno sta-
to solido ad uno liquido nel corso 
di solenni cerimonie (prima dome-
nica di maggio, 19 settembre e 16 
dicembre) guidate dall’arcivescovo 
di Napoli.
A seguito del Concilio Vaticano II, 
la Chiesa ha precisato che lo scio-
glimento del sangue di San Gen-
naro, pur essendo scientificamente 
inspiegabile, non obbliga i fedeli 
cattolici a prestare l’assenso della 
propria fede,. Viene approvata, nel 
contempo, la venerazione popola-
re, essendo impossibile allo stato 
dell’attuale conoscenza dei fatti, 
fornire un giudizio scientifico, che 
spieghi il fenomeno della liquefa-
zione.
Anche la Chiesa, quindi, pur consi-
derando miracoloso l’effetto lique-
fazione di una sostanza, ritenuta il 
sangue del martire, nutre fondati 
dubbi sulla natura del contenuto 
delle ampolle.
In effetti le ricerche condotte ai più 
diversi livelli, evitando di toccare il 
contenuto delle reliquie, ha portato 
i ricercatori della CICAP (Garla-
schelli, Ramaccioni, Della Scala) 
a fornire una prova scientifica sulla 
ottenibilità del fenomeno “sciogli-
mento”, che rimane l’essenza della 
proclamazione di miracolo.
L’esito delle ricerche, pubblicato 
sulla rivista scientifica “Nature” 
(sotto il titolo “Working bloody 
miracles” del 13 settembre 1991), 
evidenzia come all’origine del co-
siddetto “miracolo di San Genna-
ro” esista  un effetto tissotropico,  
di specifici materiali  che possiedo-
no appunto proprietà tissotropiche.
Tali materiali diventano più fluidi 
se sottoposti  a una sollecitazione 
meccanica, come piccole scosse e 
vibrazioni, in grado di tornare poi 
allo stato della densità precedente 
se lasciati indisturbati.
E’ divenuto sensato formulare 
l’ipotesi tissotropica del fenomeno, 
dal momento che durante la ceri-

(continua a pag. 7)

Busto reliquiario di San Gennaro (1304)
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monia, che precede  lo scioglimen-
to del sangue di San Gennaro, l’of-
ficiante  agita e muove l’ampolla 
tenendola con le mani.   
I ricercatori hanno concretizzato 
l’esito della loro ricerca, ottenen-
do una sostanza tissotropica di un 
colore esatto a quello del sangue 
miracoloso, utilizzando un compo-
sto formato da sostanze e materiali 
disponibili sul mercato all’epoca, a 
cui risalirebbero i componenti del-
le ampolle.
I materiali utilizzati sono stati i se-
guenti: 1) cloruro ferrico sotto for-
ma di molisite, un minerale facil-
mente rintracciabile tra le lave del 
Vesuvio; 2) carbonato di calcio; 3) 
cloruro di sodio; 4) acqua.
L’ottenimento di una sostanza che 
ha caratteristiche e comportamenti 
simili a quella contenuta nelle teche 
del Duomo di Napoli, non ha chia-
rito completamente la questione di 
San Gennaro, che rimane tuttora 
inspiegata e misteriosa, specie se 
si ricorda che alcune delle ricerche 
effettuate dal Professor Giuseppe 
Geraci, docente di Biologia mole-
colare dell’Università Federico II 
di Napoli, avrebbero dimostrato 
l’esistenza di emoglobina all’inter-
no dell’ampolla del santo.
A questo  proposito si pensa sia 
doveroso evidenziare la posizione 
della Chiesa cattolica, la quale non 
ha mai riconosciuto ufficialmen-
te come “miracolo” il fenomemo 
della liquefazione del “sangue” 
contenuto nei reliquari in questio-
ne. Peraltro, viste le forti resistenze 
da parte della comunità napoletana 
ad abbandonare il culto del Santo 
e delle sue reliquie, ha dato parere 
favorevole a mantenere viva la tra-
dizione. 
La commissione medica voluta 
dal Vaticano  ha stabilito che lo 
scioglimento del “sangue” di San 
Gennaro non è da considerarsi un 
miracolo, ma che un tale evento  
possa essere definito come un fatto 
mirabolante e ritenuto prodigioso 
dalla tradizione religiosa popolare, 
essendo impossibile  allo stato del-
le attuali conoscenze  dei fatti, de-

finirlo scientificamente spiegabile.
La Curia e l’arcivescovo di Napo-
li hanno sollecitato e incoraggiato 
più volte la scienza ad effettuare 
ulteriori studi sul miracolo di San 
Gennaro.Già nel 2008 il cardinale 
Crescenzio Sepe aveva espresso il 
desiderio  di porre il prodigio del 
Santo all’attenzione di esperti in-
ternazionali, in modo da far luce 
su una questione, che da sempre ha 
suscitato polemiche.
In estrema sintesi la questione di 
San Gennaro rimane tuttora inspie-
gata e misteriosa. Nella miscela 
dell’ampolla vi sono tracce di san-
gue umano, per cui anche i settici 
ricercatori della CICAP sono co-
stretti ad ammettere, mentre anche 
le altre fonti scientifiche continua-
no a descrivere il miracolo come 

non spiegato dalla scienza e non 
esattamente riproducibile. 
L’Ente che tratta i fenomeni del 
paranormale, persiste nel proporre 
la veridicità della propria ipotesi  e 
cioè la validità del fenomeno tisso-
tropico, mentre, peraltro e nel con-
tempo, vuole sollevare la Curia di 
Napoli dalle accuse di frode, pro-
ponendo un compromesso, ricono-
scendo cioè che se frode c’è stata, 
questa è da considerarsi in gran 
parte involontaria.
Il dubbio, peraltro, permane, si ap-
profondisce e tormenta i credenti 
e i non credenti, tanto da  invitare  
a ricordare quanto sosteneva  Lev 
Trotsky e cioè “che nessuno è più 
superstizioso degli scettici”. 

Elisa Franceschini

(segue da pag. 6)

La reliquia del sangue. 
Tra scienza e fede

Girolamo Pesce: “Martirio di San Gennaro” (1727) Pittura ad olio, 262x193 cm
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Credito Cooperativo Reggiano e SOCREM.RE
Importante accordo a sostegno delle famiglie

Del CCR (e del personale delle varie filiali), per esperienza diretta abbiamo avuto modo di “toccare con mano” la disponibilità 
all’ascolto, la professionalità e l’onorare degli impegni presi con la clientela. E’ pertanto con soddisfazione che socializziamo 
il rendiconto semestrale del Credito Cooperativo Reggiano, una banca come piace a noi.. (Credito Cooperativo Reggiano Via 
Pellegrini 16 - Scandiano (RE) - Tel 0522764705 Web-site: www.ccr.bcc.it) ,

scrive Giulia Sacchi Comunicazione e Relazioni Esterne di CCR

Nel corso del primo semestre del 
2013, seppur nel difficile scenario 
in cui vive l’economia reale,  il Cre-

dito Cooperativo Reggiano ha confermato la propria 
solidità, cercando di coniugare equilibrio nella gestio-
ne aziendale, volumi  intermediati e mantenimento di 
quel sostegno e vicinanza al territorio che è da sempre 
prerogativa delle banche locali. I dati approvati dal Con-
siglio di Amministrazione sui volumi evidenziano con 
chiarezza la dinamicità della banca che nel comparto 
della raccolta diretta registra un incremento del 3,83%, 
pari a Euro 384 milioni, per una raccolta totale pari a 
Euro 475 milioni; gli impieghi si attestano a Euro 307 
milioni (-1,41%). 
L’utile netto risulta essere, a conclusione del primo se-
mestre, pari a Euro 1.024.000, in linea coi dati previsio-
nali. 
Il numero dei Soci continua a essere in costante cre-
scita (+ 204 unità), raggiungendo quota 6.383. Positivi 

anche i dati sulla qualità del credito, che resta la princi-
pale criticità dell’intero sistema bancario. La rischiosità 
complessiva della banca permane entro livelli contenuti, 
mentre il rapporto sofferenze lorde/impieghi lordi, si at-
testa al 3,58%, valore decisamente inferiore alla media 
del sistema bancario (circa 7%), con un indice di coper-
tura delle sofferenze pari al 60%. Dati significativi che 
confermano gli obiettivi della banca volti alla continuità 
e al consolidamento delle azioni intraprese, sia sul fron-
te patrimoniale che su quello dell’impegno sociale. Una 
banca che mantiene salda la propria identità e prose-
gue nel percorso di sviluppo e crescita interno, forte del 
supporto di una compagine sociale coesa e in continua 
crescita, che conferma e consolida la fiducia nell’Istitu-
to. Una Banca attenta alla tutela del risparmio dei suoi 
Soci e Clienti, che reinveste la ricchezza ricevuta ridi-
stribuendola nel territorio, attraverso un circolo virtuoso 
reciprocamente profittevole. 

“Nelle fasi congiunturali critiche, - afferma il Direttore Generale Pierluigi Ga-

napini – la nostra è sempre stata una funzione di garanzia per la conoscenza 
specifica delle peculiarità del territorio; un territorio da proteggere e sostenere 
nel suo equilibrato sviluppo. Sebbene il mercato attuale ci imponga di essere 
selettivi nella concessione dei finanziamenti, guardando con particolare atten-
zione al merito creditizio, proprio per la fiducia che i Soci e i Clienti hanno 
sempre riposto in noi, vogliamo rinnovare l’impegno nel fornire alle famiglie 
e alle imprese quel sostegno finanziario che possa consentirgli di crescere e 
sviluppare le proprie specifiche potenzialità”.

A dimostrazione di come, nei fatti CCR sia “una Banca… che reinveste la ricchezza ricevuta ridistribuendola nel 
territorio, attraverso un circolo virtuoso reciprocamente profittevole”, vogliamo segnalare  la  sensibilità con la quale 
il Credito Cooperativo Reggiano (CCR) ha deliberato di concedere ai famigliari dei Soci SOCREM.RE, un finanzia-
mento per le spese funerarie. L’importo del finanziamento è di € 2000,00 rimborsabili in due anni ad interessi zero.

Il Presidente
(Mario Guidetti)
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SO.CREM.RE - Società di Cremazione in Reggio Emilia 
Via Martiri delle Foibe, 25/A - 42123 Reggio Emilia - tel. 0522 292301 - 335 204779 - fax 0522 389975

e-mail: socrem.re@virgilio.it - socrem.re@libero.it

INFORMAZIONI PER I SOCI

Socrem.Re
E’ una Associazione di volonta-
riato e di Promozione sociale non-
profit (ONLUS) che concentra la 
propria attività  nella tutela delle 
volontà espresse in vita dai Soci, 
gestendo, con l’ausilio dell’Ufficio 
legale, i testamenti (Dichiarazio-
ne di volontà) alla stessa affidati 
dai Soci stessi. La Socrem svol-
ge una costante attività pubblica 
per la diffusione dell’idea crema-
zionista, avvalendosi dell’unica 
fonte di finanziamento,  derivante 
dalle quote associative che i Soci 
versano ogni anno e da eventuali 
libere offerte.”La Clessidra”  è lo 
strumento informativo, che inviato 
a tutti gli iscritti  li aggiorna sulle 
novita legislative e fornisce notizie 
sia dal mondo dei cremazionisti, 
che, in osservanza ad una traspa-
rente gestione societaria, dei mezzi 
finanziari del bilancio sociale della 
Socrem.RE. 
 
Cremazione
Socrem.Re tutela la scelta per la 
cremazione dei Soci, qualunque sia 
stato in vita il Comune di residenza 
del defunto. Con la “ Dichiarazione 
di volontà “,sottoscritta in vita dai 
Soci e depositata nella sede legale 
della Associazione, la cremazione 
viene garantita, qualora la Socrem.
RE ne venga a conoscenza, anche 
nei casi, in cui ci si scontri col pa-
rere contrario dei familiari.

Dispersione delle ceneri
La legge n° 19 del 29.7.2004 del-
la Regione Emilia-Romagna con-
sente di disperdere in natura o 
nell’ambito cimiteriale (Giardino 
del ricordo) le ceneri del defunto, 

così come è possibile l’affidamento 
personale dell’urna cineraria
La dispersione delle ceneri  nel 
“Giardino del ricordo” nel Cimi-
tero di Coviolo, comporta una spe-
sa di 192,12 euro  da versare nella 
casse comunali. La “restituzione 
delle ceneri alla natura”  effettua-
ta fuori dagli ambiti cimiteriali, ma 
in luoghi consentiti dalla legge, è 
priva  di oneri. In entrambi i casi 
è necessario chiedere la relativa 
autorizzazione all’ufficiale di stato 
civile del comune in cui è avvenuto 
il decesso.

Oneri per la cremazione
Le tariffe massime per le spese 
della cremazione sono stabilite dal 
Ministero  degli interni di concerto 
col Ministero della Sanità e l’Istat. 
Allo stato attuale gli oneri di spe-
sa stabiliti dal Governo (da versare 
nella casse comunali ) sono le se-
guenti:  
- 	Cremazione di salma € 485,34
- Cremazione di resti mortali € 

380,27
- 	Dispersione delle ceneri all’in-

terno dei cimiteri € 192,12   

Riduzione di spesa 
da parte di alcuni Comuni
La cremazione è un servizio pub-
blico a domanda individuale, ne 
consegue che i Comuni di residen-
za del defunto possono assumere su 
loro stessi la spesa totale o parziale 
degli oneri della cremazione (come 
da costante richiesta da parte della 
Socrem.RE)   Citiamo:
- 	Reggio Emilia  riduzione del 

30% delle spese (€ 340,81) solo 
per i residenti

- 	Castel Arquato (PC) con tutti gli 

oneri dei residenti a carico del 
Comune

- 	Fontevivo (PR)  gratuito per i re-
sidenti.

Socrem.Re
Assistenza legale nei casi in cui in-
sorgano problemi nel campo della 
cremazione con le Amministrazio-
ni locali. Assistenza nelle operazio-
ne collegate alla dispersione delle 
ceneri - su richiesta e  delega dalla 
famiglia la Socrem.RE cura diret-
tamente la dispersione in ambito 
regionale, delle ceneri del cremato. 
Se richiesta la Socrem.RE cura il 
servizio del “Rito del distacco”, da 
tenersi nella Sala del commiato nel 
cimitero di Coviolo.

Facilitazioni per le famiglie
dei Soci     
Tutt gli oneri funerari  sono a ca-
rico della famiglia del defunto, la 
quale sceglie in piena libertà il li-
vello qualitativo e l’impresa alla 
quale affidare il servizio.
Al fine di ridurre le spese delle ese-
quie, la Socrem.RE (trovando sen-
sibilità e disponibilità nelle imprese 
di Onorenza Funebri debitamente 
contattate) ha adottato specifiche 
convenzioni i cui ridotti costi nulla 
togliono alla qualità del servizio, 
alla dignità dell’atto funerario in 
consonanza con l’atto cremato-
rio. Socrem.RE consiglia la scelta 
(disponibile a richiesta) della bara 
ecologica in cellulosa biodegrada-
bile rifinita con profilati in legno.

Orario ufficio
Tutti i giorni feriali dalle 9 alle 13 - lunedì, mercoledì, venerdì dalle 14 alle 16

Le spese per il funerale sono 

esenti da IVA e detraibili nella 

dichiarazione dei redditi per un 

importo massimo di € 1.549.
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LETTERE AL 
DIRETTORE

Inauguriamo la rubrica 
“Lettere”, uno spazio a 

disposizione dei Soci Socrem

DONAZIONI - CREMAZIONE:

Il perché delle mie scelte

Caro Direttore,
chiedo ospitalità a La Clessidra per 
esprimere alcuni concetti di vita e 
di “Donazioni”,  modesti contri-
buti per gli altri, forse una forma 
inconscia per “pareggiare i conti 
per le involontarie manchevolez-
ze commesse in vitam”, vita che 
amo e che, nell’amore delle per-
sone che mi sono care, mi ha dato 
e sta dando tanto. Episodicamente 
ho donato il sangue. Rifiutando a 
priori ogni forma di accanimento 
terapeutico, con convinzione ho 
depositato in Comune il mio testa-
mento biologico. Auspicando che i 
miei organi possano essere utili ai 
tanti in attesa di trapianto, mi sono 
iscritto all’Associazione Italiana 
Donatori di Organi (AIDO – tes-
sera n. 10.371). Per aver supera-
to l’età consentita, non mi è stato 
possibile (purtroppo) di iscrivermi 
fra i potenziali donatori di midollo 
osseo (ADMO). “Credendo in una 
società inclusiva senza barriere di 
ordine fisico e culturale e che una 
comunità inclusiva per le persone 
con disabilità sia inclusiva per tut-
ti”, io che non ho problemi familia-
ri di disabilità, aderirò alla Fonda-
zione DURANTE E DOPO DI NOI, 
una Fondazione che darà speranze 
e certezze a coloro ed alle famiglie 
di chi ha avuto “diversa fortuna 
nella vita”. In questo percorso di 
“scelte responsabili”, l’ultima scel-
ta è stata quella di iscrivermi alla 
SOCREM; avrò la certezza che, in 

mortem, il mio corpo verrà crema-
to e io “tornato energia pura, dalle 
pagine del mio libro della vita, le 
emozioni del vissuto si diffonde-
ranno nel vento….”. 

Lettera firmata

…DALLA PARTE DEGLI 

“OVER 70”

chiedere sempre la ridu-

zione sul costo del bollet-

tino postale 

Chi scrive nutre una sincera rico-
noscenza nei confronti dei “nostri 
vecchi” per i sacrifici che hanno 
affrontato nel corso della propria 
vita. Volevano e vogliono per noi 
quanto a loro era stato negato e 
stanno  soffrendo nel vedere gen-
te che cerca e non trova lavoro ed 

altri che il lavoro ce lo hanno ma 
non sanno fino a quando ancora lo 
avranno.
I “vecchi” sono anche coloro che 
non sempre conoscono le facilita-
zioni che è loro diritto avere. Fra 
queste, per gli over 70 (oltre 70 
anni), il costo ridotto dei bol-
lettini postali: € 0.70 anziché € 
1,30.   Pur essendo vero che tale 
facilitazione è riportata all’inter-
no dei “sacri libri di PT”, peccato 
che queste, assieme ad una miriade 
di altre norme, non siano di facile 
ed immediata lettura. Quando de-
ducono che il cliente abbia oltre 
70 anni, solo la buona volontà e 
la sensibilità spinge il personale 
dello sportello postale a chiedere 
conferma dell’età e, se ne hanno 
diritto, ad applicare la tariffa age-
volata. Nell’era della telematica, 
per tutelare i diritti degli anziani, 
“non sarà mai troppo tardi” quando 
Poste Italiane si doteranno di un 
programma che leggendo il codice 
fiscale (quando questo è riportato 
sul bollettino di pagamento), in au-
tomatico applichi la tariffa agevo-
lata di € 0,70 e  terranno esposto 
un cartello (a lettere cubitali – si 
sa, con l’avanzare dell’età si perde 
qualche diottria nella vista) ripor-
tante: “PER CHI HA OLTRE 70 
ANNI, IL COSTO DEL BOL-
LETTINO È RIDOTTO A 0,70 
EURO”. È una operazione di mar-
keting a costo zero. Ci sarà qualcu-
no che accoglierà il suggerimento? 
Nel frattempo… anziani chiedetelo 
Voi, è un Vostro diritto.

Lettera firmata    
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I boschi della memoria 
Sta nascendo in Europa una nuova 
tendenza dal sapore antico, profon-
damente diversa nella sua essenza 
dai giardini del ricordo dei cimiteri, 
dove vengono disperse le ceneri dei 
cremati. Le urne, infatti, vengono 
interrate nella loro integrità ai piedi 
di un albero, che rimarrà, negli anni 
a venire, a “vegliare” sui resti della 
persona defunta.
Dalla Francia ci arriva un esempio di  
tale cimitero, dove in Bretagna, un 
magnate come Lionel Le Maguer, ha 
messo a disposizione i 45 ettari del 
suo parco, che raccoglie a tutt’oggi  
400 urne di cremati. Il luogo è do-
minato da una pace solenne, mentre 
si vede una donna che estirpa dai 
piedi di un maestoso albero le er-
bacce, che ricoprono il luogo dove 
è seppelita l’urna della madre. Non 
lontano una donna anziana accom-
pagnata dai nipoti  appende ai rami 
di un altro albero, che accoglie le ce-
neri della nonna, uno scacciapensie-
ri fatto di pigne con perline lucenti. 
C’è qualcuno che fuma una sigaretta 
in silenzio, mentre appoggia le mani 
contro una grande quercia, cercando 
un contatto col defunto.
Ogni albero del parco e personaliz-
zabile, come fosse una tomba. Vi 
si può fissare una placca metallica, 
incidere un nome, piantarvi dei fio-
ri attorno o appendere i più diversi 
messaggi ai suoi rami. E’ un luogo 

assolutamente laico, dove ciascuno 
può esprimere come meglio crede i 
propri sentimenti nei riguardi dei de-
funti con piccoli ricordi simbolici.

Una simile concezione funeraria è 
espressa nel sito tedesco di Ruhe-
berg, in cui un bosco denominato 
“la montagna del ricordo” ospita 
urne cinerarie interrate tra gli alberi 
a 1.136 metri di altitudine. Il proget-
to ha avuto avvio nel 2008, primo 
in Germania e viene gestito diretta-
mente dalla Comunità di Oberried il 
paese sul cui territorio si trova l’area 
boschiva.
Sul sito Internet una cartina inte-
rattiva consente di vedere gli alberi 
presenti e quelli ancora disponibili, 
mentre il Comune del luogo organiz-
za visite guidate per fare eventuali 
scelte.
In loco è possibile acquisire un al-
bero “individuale” oppure uno “fa-
miliare” per stare un giorno tutti 
insieme “lontani dal caos dei tempi 
moderni, immersi nel silenzio subli-
me della montagna”.

Più datato, visto che risale al lontano 
1874, è il cimitero di Westerveld nei 
Paesi Bassi, di proprietà del grande 
gruppo funerario Facultatieve Tech-
nologies, cimitero che oltre alle urne 
ospita classiche inumazioni, il tutto 
in cellari e tombe immersi in uno 

splendido parco di 30 ettari, costella-
to di radure, boschetti e laghetti, tra i 
quali i sopravvissuti possono trovare  
qualche conforto.
La struttura è accuratamente orga-
nizzata, comprendendo un bar-caffè, 
un ristorante, sale per il commiato 
e perfino una struttura crematoria, 
onde offrire ai de cuius un servizio 
completo e di alto livello, nel cui 
contesto si può scegliere in ogni pas-
so dell’atto crematorio, le musiche 
preferite, le decorazioni, il rito e il 
tipo di sepoltura dell’urna dei cre-
mati.

I tre casi di sepoltura descritti risul-
tano decisamente di particolare in-
teresse, visto che con il diffondersi 
della cremazione viene evidenziato 
il problema della conservazione del-
le urne cinerarie e delle ceneri in par-
ticolare.
Cercando un’alternativa al classico 
cellario cimiteriale si può scegliere 
il ricorso all’affidamento personale 
dell’urna oppure alla dispersione in 
natura.
In questi casi potrebbe mancare, 
alle persone fuori dalla famiglia, un 
luogo di riferimento, che consenta 
l’attuazione della elaborazione del 
lutto in positivo, in cui la memoria 
si sostituisca al dolore. Indubbia-
mente il fascino della dispersione in 
natura, nei luoghi amati dallo scom-
parso, rimane un fatto importante, 

(continua a pag. 14)
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(segue da pag. 13)

limitato, peraltro, nell’ambito di 
una stretta cerchia di persone vicine 
alla famiglia, mentre il ricordo della 
persona amica per le persone al di 
fuori  della famiglia stessa rischia di                                                                                      
affievolirsi e sparire con il passare 
del tempo.
Con la sepoltura dell’urna in am-
bienti naturali e di profondo inte-
resse botanico e paesaggistico, si 
riprende la pratica  della sepoltura 
tradizionale, collegata strettamente  
con la fisicità del ricordo, ma con 

I boschi della memoria 
una veste nuova,  che contrappone al 
cimitero, visto come luogo lugubre 
e tetro, associato esclusivamente al 
dolore, uno spazio aperto e carico di 
suggestione naturale.
I boschi i parchi sono zone franche, 
nella libertà degli spazi naturali,  
dove  si può andare spesso a trovare 
i resti della persona amata, ma anche  
ritrovare sè stessi, in cui il ricordo 
reso al defunto diviene un omaggio, 
che lo farà vivere ancora a lungo.	  

la redazione

LE NUOVE FRONTIERE
B I O E T I C A

Disciplina nuova, forse sconosciuta 
ai più, è  nata agli inizi degli anni 
Settanta come una riflessione inter-
disciplinare e pubblica sulle sfide 
della medicina e della biologia  nella 
società contemporanea, come un’in-
dagine filosofica sul valore e sul si-
gnificato delle nuove scoperte scien-
tifiche, come una ricerca razionale di 
criteri di valutazione delle opportu-
nità che esse dischiudono, ma pure 
dei rischi che dalle stesse potrebbero 
derivare, creando   complessi proble-
mi morali, giuridici e sociali, indot-
ti dallo straordinario sviluppo della 
biologia, della medicina e, principal-
mente, delle scienze della vita.
Negli ultimi decenni queste ultime 
hanno compiuto progressi eccezio-
nali, aprendo orizzonti vitali senza 
precedenti come l’ingegneria ge-
netica, la fecondazione in vitro ed 
i trapianti di organi, avviando un 
complesso quesito che  riguarda fon-
damentalmente il rapporto tra etica 
e scienza, dopo che quest’ultima ha 
“perso l’innocenza” in conseguenza 
dello sgancio delle atomiche su Hi-
roshima e dell’uso, a volte spregiu-
dicato, dell’ingegneria genetica. 
Se la scienza - secondo il sociologo 
Edgar Morin - è il settore della vita 
umana dove tutto è in rivoluzione, è 
anche il settore che può rivoluziona-
re la vita umana.
Allora, sempre secondo Morin, la 
scienza deve essere applicata con 
coscienza dopo che la stessa si è pro-
fondamente intrecciata con l’avven-

tura umana, incidendosi strettamente 
con la vita sociale grazie agli svilup-
pi della ricerca biologica e della me-
dicina.
In un quadro, in cui spesso l’uomo 
viene ridotto a materiale di speri-
mentazione chimica, biologica e 
psicologica con la perdita di quella 
“sacralità” conferita sempre alla per-
sona, la bioetica - oltre a rivelarsi 
un efficace antidoto alla “ barbaria 
della specializzazione” grazie alla 
sua apertura multidisciplinare, può 
dare una risposta alle crescenti pre-
occupazioni, derivanti da tecnologie 
di controllo del corpo umano e della 
sua mente.

In un contesto nel quale il potere 
dell’uomo nell’ecosistema aumenta 
ogni giorno, di pari passo con i pro-
gressi della scienza e della tecnolo-
gia, diviene sempre più doveroso 
intraprendere un deciso allargamen-
to del concetto di bioetica, lungo tre 
direzioni: a) nello spazio inteso qua-
le estensione dei nostri orizzonti mo-
rali, per dare spazio ad uno sviluppo 
di un’etica autenticamente umana; 
b) nel tempo affrontando il tema 
dell’estensione della bioetica oltre le 
barriere delle generazioni future; c) 
oltre la specie, intendendo con tale 
concetto, lo stabilire un confine tra 
l’uomo e l’animale, andando contro 
tendenze generalizzate, che nei pro-
blemi etici  tendono a discriminare 
gli esseri viventi  in base alla mera 
appartenenza di specie.   

Le nuove frontiere della bioteca deb-
bono racchiudere il forte pensiero di 
un problema etico di portata gene-
rale consistente nell’allargamento 
della sfera morale o più esattamente 
del passaggio da un’etica intra-spe-
cifica, che ha al suo centro la specie 
umana, ad un’etica inter-specifica, 
che comprenda tutte le specie viven-
ti, alle quali dare pari dignità.
La bioetica dell’oggi si sta caratte-
rizzando per lo sganciamento  del 
concetto di prossimo, dal concetto di 
prossimità, intendendo per prossimo 
come  la società di tutti coloro che 
esercitano un potere, verso i quali si 
è moralmente tenuti a vincolare le 
scelte, specie se queste sono fatte al 
di là della prossimità, sia questa spa-
ziale, temporale e/ o di specie.
Il  progresso scientifico e tecnologi-
co della nostra società ha creato la 
possibilità di una società planetaria, 
mentre la coscienza collettiva viene 
frenata da barriere razziali e conflitti 
interstatali, facendo cozzare le intui-
zioni creative contro vecchie imma-
gini e paradigmi tradizionali, veri 
atavismi etici.
Una delle sfide principali che l’eti-
ca della  modernità deve esercitare 
è proprio questa, mentre, peraltro, 
costituisce contemporaneamente 
il nuovo scenario che viene aperto 
all’esercizio di un’innovativa “ra-
gione pratica”.     
In questo sta, evidentemente, l’im-
portanza della bioetica, sia per la 
comprensione e per la trasforma-
zione della nostra cultura, che del 
nostro modo di concepire la vita, la 
nascita, la malattia, la cura, la morte, 
la natura animale e vegetale, in una 
parola l’ambiente intero.
In conclusione si può affermare che 
il passaggio dalle concezioni tradi-
zionali della medicina e della natura 
alla bioetica contemporanea, costitu-
isce un vero mutamento di paradig-
ma filosofico: un reale cambiamento 
teorico e concettuale del quale, già 
ora, risulta possibile valutarne le 
conseguienze personali e sociali.   

Bruno Bertolaso
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Conformemente a quanto stabilito dalla Statuto Societario l’annuale Assemblea Generale Ordinaria 
dei Soci viene convocata in prima convocazione sabato 5 aprile 2014 alle ore 12,00 e

SABATO  5  APRILE 2014 alle ore 15
in seconda convocazione

Sala Zavattini - Sede Circoscrizione Ovest - Via F.lli Cervi, 70 - Reggio Emilia
(raggiungibile in autobus linea 2)                                          

ORDINE DEL GIORNO
1)	Relazione del Consiglio Direttivo sull’attività svolta nel 2013 e sul programma di attività per il 

2014  
2)	Presentazione, esame ed approvazione del Bilancio Consuntivo 2013 e del Bilancio Preventivo  

2014
3)	Interventi dei Soci presenti
4)	Varie ed eventuali

Ricordiamo ai Soci che i bilanci, per ogni  eventuale consultazione, sono a loro disposizione, presso 
la Sede Sociale di Via Martiri delle foibe, 25/A in Reggio Emilia, così come previsto dall’Art.18 dello 
Statuto societario.

Il Consiglio Direttivo

N.B. – Al presente invito viene allegato il modulo di c/c postale per il versamento della quota 
associativa annuale, a rinnovo dell’adesione e del sostegno alla Società per il 2014.

L’importo della quota annuale societaria rimane fissato 
a   10,00  euro

come da delibera dell’Assemblea Generale dei Soci del 21. 04. 2007.

L’invito del versamento non è esteso ai Soci iscrittisi nel 2014 ed ai Soci che hanno anticipato il ver-
samento della quota societaria per il 2014
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------    

DELEGA
Io sottoscritto
Socio della Socrem RE, essendo impossibilitato a partecipare personalmente all’Assemblea dei 
Soci,convocata per il 5 aprile 2014, delego il Socio
a rappresentarmi, conferendogli i più ampi poteri decisionali e dando fin da ora valido il suo operato

                   Data                                                     Firma



L’altra paura
Combatterono bene le vecchie paure,
senza chinare il capo.
Celle oscure, esili, carceri.
Alla vigilia dell’esecuzione Ghiorghis
lasciò una lettera per la madre:
“Non piangere. Muoio in piedi.
Non scordarti di salutare
i monti, gli uccelli, gli alberi”.
Alexis disegnò una falce e martello
sulla parete della sua cella
e scrisse sotto il suo nome.
Gli altri cantavano e ballavano davanti ai fucili.

Combatterono bene le vecchie paure.
Ma questa paura è silenziosa.
Neanche un fiato. Avversaria invisibile,
non ti percuote  sulla nuca con la mazza,
non bestemmia, non estrae la pistola.
Invisibile. Si limita ad aspettare.
Dunque, devono preparare
il loro ultimo vestito con calma e dignità, -
scarpe nere, calze nere, abito nero
e un garofano rosso all’occhiello
in ricordo di quei giorni,
di quelle paure vinte.

Ghiannis Ritsos
da “Molto tardi nella notte”

(Karlovasi 7.VIII.87)


